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to reso conforme a Gesù, Buon Pasto-
re, Sposo della Chiesa e Vescovo delle 
nostre anime, per essere in mezzo a voi 
amico, fratello e padre, ricordo con ri-
conoscenza i Vescovi che hanno impo-
sto le loro mani sul mio capo il 3 luglio 
2002 nella cattedrale di Piazza Arme-
rina ed in particolare Sua Eminenza il 
card. Salvatore De Giorgi, il Card. Sal-
vatore Pappalardo e il Card. Paolo Ro-
meo e i vescovi che mi hanno precedu-
to in questa cattedra a partire da Mons. 
Salvatore Di Cristina, che oggi celebra 
il 62 anniversario di presbiterato.
 Oggi sento vivo il desiderio di rivol-
gere come Maria SS., un inno di lode e 
di ringraziamento a Dio Padre per suo 
Figlio Gesù Cristo nello Spirito Santo. 
Maria SS. col canto del Magnificat   
proclama la grandezza del Signore ed 
esprime il programma della sua vita: 
non mettere se stessa al centro, ma fare 
spazio a Dio incontrato sia nella pre-
ghiera che nel servizio al prossimo.
Il canto di Maria, pone in bocca della 
Vergine espressioni forti e rivoluziona-
rie, che portano un capovolgimento ra-
dicale della sorte degli uomini. C’è una 
parola chiave con cui Maria interpreta 
la sua esperienza personale come pure 
l’intervento di Dio in favore dell’uma-
nità: “misericordia”, cioè la tenerezza 
paterna e materna di Dio. Maria vede 
la sua esistenza e la storia di tutta l’u-
manità come avvolte e percorse dalla 
misericordia divina. 
Il rapporto di Dio con Maria si prolunga 
nella sua relazione d’amore con noi.

Gesù Buon Pastore, che conosce tutte 
le sue pecore per nome e che ha preso 
sulle sue spalle la pecorella smarrita per 
riportarla a casa, è il prototipo di ogni 
ministero episcopale, la cui missione 
è quella di radunare nell’unità i figli di 
Dio dispersi.
Fra le immagini del vescovo una che mi 
è cara è quella dell’asinello che portò 
Gesù a Gerusalemme, evocata da alcuni 
illustri cardinali di Santa Romana Chie-
sa.
Il Card. Albino Luciani, futuro papa 
Giovanni Paolo I scriveva: ‘ho bisogno 
di paragonarmi all’asinello che portava 
Cristo il giorno delle Palme. Quello, se 
sentendo gli applausi della folla si fos-
se insuperbito e avesse cominciato [‘] a 
ringraziare a destra e a sinistra, quanta 
ilarità avrebbe suscitato! (cfr. Illustris-
simi,).
 Il card. Roger Etchegaray scriveva: “Io 
vado avanti come l’asino di Gerusalem-
me che, in quel giorno della festa delle 
Palme, divenne la cavalcatura regale e 
pacifica del Messia. Io non so granché, 
ma una cosa so: so di portare Cristo sul 
mio dorso e la cosa mi rende molto or-
goglioso. Io lo porto, ma è lui che mi 
guida. So che mi conduce verso il suo 
regno, dove sarò a mio agio per sem-
pre in verdi pascoli: […] Io vado avanti 
in silenzio: è incredibile come ci com-
prendiamo anche senza parlare! Le uni-
che parole che ho capito bene sembrano 
essere state dette apposta per me e io so 
quanto sono vere: “Il mio giogo è dolce 
e il mio carico leggero”. Io vado avan-
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XX anniversario dell’Ordinazione episcopale di 
S.E. Mons. Michele Pennisi e saluto della Diocesi

Omelia tenuta da S. E. Mons. Michele Pen-
nisi, Amministratore apostolico dell’Arci-
diocesi

Eminenza Reverendissima Card. Paolo 
Romeo, Eccellenze Reverendissime 

Mons. Salvatore Gristina, Mons. Salvatore 
Di Cristina, Mons. Carmelo Cuttitta, Caris-
simi confratelli nel presbiterato e nel diaco-
nato provenienti oltre che dall’Arcidiocesi 
di Monreale, dalle Diocesi di Caltagirone e 
Piazza Armerina,  Gentili Autorità civili e 
militari, carissimi  seminaristi, membri de-
gli Istituti di Vita consacrata, delle Confra-
ternite e delle altre Aggregazioni ecclesiali, 
carissimi familiari provenienti da Grammi-
chele, fratelli e sorelle amati dal Signore che 
ci seguite attraverso i media, e che oggi siete 
venuti per ringraziare con me il Signore,  in 
occasione del ventesimo  anniversario della 
mia ordinazione episcopale,  Vi saluto con 
tanto affetto e riconoscenza.
In questi anni sono stato sostenuto, non 
ostante le mie deficienze e fragilità, dalla 
certezza espressa nel motto del mio episco-
pato “Charitas Christi urget nos”. L’amore 
di Gesù Cristo che è morto per me e per tutti 
mi possiede e mi ha spinto ad amare Gesù 
Cristo con un amore particolare e a cercare 
di imitare la sua carità pastorale.
Oggi in diversi luoghi si celebra la Festa 
della Madonna delle Grazie.
Maria SS. ha portato a noi la sorgente di tut-
te le grazie: Gesù. Ella per volontà del Pa-
dre e per opera dello Spirito Santo ha dato 
a Gesù la natura umana, mani per benedire 
i fanciulli e gli ammalati, piedi per andare 
alla ricerca delle pecorelle smarrite, occhi 
per piangere su Gerusalemme, e un corpo 
che per noi è stato crocifisso e morto sulla 
Croce è risorto per sempre.
La   Vergine Maria è madre di Cristo, Som-
mo Sacerdote, e di conseguenza, è anche 
madre, sul piano spirituale di tutti coloro 
che partecipano di questo stesso sacerdozio: 
gli apostoli e i loro successori, i ministri or-
dinati e i fedeli cristiani che col battesimo e 
la confermazione hanno ricevuto l’unzione 
profetica, regale e sacerdotale.
Riandando indietro nel leggere ogni istante 
della la mia vita, tutto mi sembra un sogno 
impossibile. Ma nella fede ho sperimenta-
to come per me è stato vero quanto l’an-
gelo disse a Maria: “nulla è impossibile a 
Dio”(Lc 1,37).
Quello che mi è accaduto non è frutto del 
caso, né tantomeno delle mie capacità, ma 
della grazia di Dio che nella sua misericor-
dia mi ha chiamato ad essere cristiano e pre-
sbitero e vent’anni fa vescovo prima della 
Diocesi Piazza Armerina e poi di questa Ar-
cidiocesi di Monreale.
L’anniversario della mia ordinazione epi-
scopale offre a tutti noi qui presenti in que-
sta nostra magnifica cattedrale d’oro, l’oc-
casione per rivolgere lo sguardo a Gesù 
Cristo Pantocratore che ci accoglie con il 
suo sguardo benedicente e misericordioso,
In occasione dell’anniversario della mia or-
dinazione episcopale, con la quale sono sta-

ti nella gioia. […]. Io vado avanti come 
un asino che porta Cristo sul dorso. (R. 
ETCHEGARAY, Tiro avanti come un 
asino. Cenni d’intesa al cielo e alla ter-
ra, Ed. San Paolo, 2007).
E il card. Ivan Dias disse in un intervento 
al sinodo dei vescovi del 2001: ‘Al pari 
di quell’asino, che simboleggia l’umiltà, 
la docilità e il servizio, il Vescovo deve 
porre Gesù al di sopra di tutto nella vita 
poiché egli guida il suo popolo festante 
verso la Gerusalemme celeste’. (Assem-
blea ordinaria del X Sinodo dei Vescovi 
intervento 124 (5 ottobre) 2001).
Ringrazio il Padre di ogni dono per il 
cammino pastorale che mi ha fatto com-
piere in questi anni prima a piazza Ar-
merina e poi dal 26 aprile del 2013 a 
Monreale.  Sono sicuro che questo cam-
mino proseguirà con il cammino sinoda-
le avviato ora per tutta la Chiesa e per 
la nostra Chiesa sotto la guida del nuo-
vo Pastore, Monsignor Gualtiero Isacchi 
che sarà ordinato in questa cattedrale e 
inizierà il suo servizio pastorale il prossi-
mo 31 luglio. 
In questi anni per la nostra Chiesa dio-
cesana è emersa una costante: senza si-
nodalità l’opera dell’evangelizzazione 
rischia la dispersione. 
Dal confronto con gli organismi di parte-
cipazione ecclesiale delle singole parroc-
chie in occasione della Visita Pastorale, 
che ha avuto come obiettivo la realizza-
zione di una pastorale integrata e missio-
naria, basata sulla comunione e sull’uni-
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Saluto del Vicario generale, Mons. 
Antonino Dolce all’inizio della Cele-
brazione Eucaristica del 2 luglio.

“L’anima mia magnifica il Signore e il 
mio spirito esulta in Dio mio Salva-

tore”
È il canto di esultanza di Maria che 
consapevole di essere stata raggiunta da 
un singolare dono di Dio, esprime la sua 
gioia perché chiamata da Dio, chiamata 
ad essere con Lui e ad essere di Lui.
Sono certo, Padre Vescovo, che in 
questo momento nel suo cuore ci sono 
gli stessi sentimenti. Ad alimentarli è 
la consapevolezza di chi, chiamato a 
lavorare nella vigna del Signore sin dalla 
prima ora, ha “sopportato il peso della 
giornata e del caldo” (Mt 20,12)
Oggi desideriamo condividere con Lei 
questa gioia e con Lei vogliamo scio-
gliere il nostro canto di lode al Signore 
per il dono del Suo ministero
Sono stati tanti i servizi da Lei resi alla 
Chiesa di Dio nei cinquant’anni del suo 
ministero ordinato, soprattutto negli 
ultimi vent’anni, prima come Vescovo di 
Piazza Armerina e dal 26 aprile 2013 ad 
oggi come Arcivescovo di Monreale.
Non è facile, Eccellenza, in poche 
battute riassumere tutto il suo operato in 
questi nove anni trascorsi qui con noi.
All’indomani del suo arrivo in Dioce-
si, accogliendo la proposta maturata in 

seno al Consiglio Presbiterale, insieme 
abbiamo cominciato a pensare ad un Si-
nodo diocesano. La fase antepreparatoria 
è stata lunga e ha trovato il momento 
culminante nella Visita Pastorale.
Lei ha visitato tutte le Parrocchie, 
cogliendone non sono la vivacità, ma an-
che le difficoltà e, soprattutto rendendosi 
conto delle priorità su cui orientare tutto 

l’impegno pastorale per un cammino 
sinodale in cui la Chiesa monrealese po-
tesse sperimentare “la gioiosa avventura 
di ricevere e annunziare Gesù”.
Tre sono state le priorità individuate 
durante la Visita Pastorale: L’Evange-
lizzazione, la Famiglia e i Giovani e su 
questi ambiti pastorali Lei ha orientato 
in nostro cammino sinodale.

Abbiamo tanto apprezzato, Eccel-
lenza, la sua amabile attenzione ai 
presbiteri e ai diaconi, al Semina-
rio.
L’attenzione al laicato, soprattutto 
alle confraternite e alle aggregazio-
ni laicali.
L’impegno nel combattere la mafia 
con interventi forti in varie circo-
stanze e l’esclusione dalle confra-
ternite di coloro che appartengono 
ad associazioni di stampo mafioso 
o ad associazioni più o meno segre-
te contrarie ai valori evangelici.
Grande è stato il suo amore per 
questa Cattedrale della cui bellezza, 
sempre è andato fiero. 
E appunto perché ne porti con lei 
il vivo ricordo, abbiamo pensato 
di offrirLe in dono il mosaico della 
“Panaghia Platitera”, che in tutta 
la sua bellezza risplende, seduta 
in trono nell’abside della nostra 
Basilica.
Sappiamo che dopo essersi con-

gedato da noi ritornerà nella Diocesi di 
Caltagirone, sua diocesi di origine, dove 
l’attendono altri impegni di ministero 
pastorale. Noi la sosterremo con la no-
stra preghiera, certi della sua per noi. 
Nel dirle grazie per il bene profuso a lar-
ghe mani durante questi anni, Le assicu-
riamo la nostra stima e il nostro affetto.
Grazie ancora, Eccellenza.

di Antonino Dolce

Sempre splendida la nostra 
Basilica cattedrale, ma lo 

diventa ancora di più quando 
accoglie il Popolo sacerdotale, 
profetico e regale che la rende 
viva e cuore palpitante della 
Chiesa diocesana e tale è diven-
tata il 26 aprile 2013, Solennità 
della Dedicazione, quando ha 
accolto il nuovo pastore Mons. 
Michele Pennisi, che dopo 
essere stato Vescovo di Piazza 
Armerina, eletto Arcivescovo 
di Monreale (8 febbraio 2013), 
ha iniziato il suo ministero 
episcopale nell’Arcidiocesi di 
Monreale.
Quel giorno la Comunità 
diocesana ha voluto fargli un 
dono molto significativo: un 
Pastorale. S. Ambrogio insegna 
che questo deve essere al fondo 
appuntito, perché il Pastore 
deve spronare i pigri, nel mezzo 
diritto, perché deve condurre i 
deboli, in alto ricurvo, perché 
deve radunare gli smarriti.
Ciò è quanto ha fatto il Padre 
Vescovo Michele durante la sua 
permanenza a Monreale. Infatti, 
subito ha incontrato gli organi-
smi di partecipazione ecclesiale 
diocesani; recandosi nei sei 
vicariati in cui è suddiviso il 
territorio diocesano, è rimasto 

con i Sacerdoti e i Religiosi, in-
trattenendosi con loro non solo 
comunitariamente, ma anche 
in privato con chi ne ha fatto 
richiesta.
All’inizio del 2014, su proposta 
del Consiglio Presbiterale, ha 
accolto l’idea di un Sinodo Dio-
cesano, ritenendola utile per tra-
sformare in chiave missionaria 
ogni impegno pastorale. Pertan-
to, egli stesso ha cominciato a 
sensibilizzare con interventi ben 
mirati tutta quanta la Comuni-
tà diocesana e il 26 settembre 
dello stesso anno, in un conte-
sto di particolare rilievo qual è 
l’apertura del nuovo Anno Pa-
storale (2014/2015), ha invitato 
a “camminare insieme”. Il 18 

novembre 2014 con una lettera 
alla Comunità diocesana ha 
annunziato espressamente che 
“la nostra Chiesa di Monreale 
vuole prepararsi alla celebra-
zione del Sinodo Diocesano”. 
“L’idea del Sinodo – scriveva 
il Vescovo - maturata in seno al 
Consiglio Presbiterale, è stata 
proposta al Consiglio pastora-
le diocesano” e continuando: 
“Ne ho parlato col Clero e l’ho 
presentata ai Consigli Pastorali 
Parrocchiali”.  Il 26 novembre 
successivo, a Poggio S. France-
sco, è stato presentato l’intero 
progetto del Sinodo con le sue 
tre fasi: Preparazione, Visita 
pastorale, Celebrazione. Nello 
stesso Convegno è stato illu-

strato il documento 
“La gioiosa avventura 
di ricevere e annun-
ziare Gesù. Verso il 
Sinodo”, Instrumen-
tum Laboris preparato 
dall’apposita Com-
missione per il Sinodo 
istituita dall’Arcive-
scovo.  Frattanto il Pa-
dre Vescovo Michele, 
in diverse occasioni, 
ha invitato a studiare 
l’Esortazione Aposto-
lica di Papa Francesco, 
Evangelii Gaudium. 
Questa fase prepara-
toria ha segnato un 
momento di “vivacità 

pastorale con il coinvolgimento 
in modo particolare dei gio-
vani” e il frutto prodotto dalle 
Parrocchie è stato un abbondan-
te materiale tanto cartaceo che 
multimediale. Dai questionari 
che sono stati somministrati sia 
ai “vicini” che ai “lontani” si 
evinceva che “senza la sinoda-
lità l’opera di evangelizzazione 
rischia la dispersione”. 
A questa prima fase è seguita 
la Visita Pastorale ed è proprio 
attraverso questa che Mons. 
Pennisi ha espresso tutta quanta 
la sua carità pastorale. Nel 
decreto di indizione, che porta 
la data del giorno 8 settembre, 
a Monreale festa della Madon-
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Un Pastore con l’odore delle pecore
na del Popolo, egli scriveva: 
“Sento vivo il desiderio di 
esprimere la carità pastorale per 
questa porzione del popolo di 
Dio con quella forma di servizio 
peculiare che è la Visita Pasto-
rale, tempo di grazia e momento 
speciale di incontro e di dialogo 
del Vescovo con tutti i membri 
del popolo santo di Dio e con 
ogni persona desiderosa di un 
dialogo sincero”. E continua-
va: “L’amore di Cristo Buon 
Pastore, che è venuto non per 
essere servito ma per servire, mi 
spinge ad incontrare i presbiteri, 
i diaconi, i membri degli Istituti 
di vita consacrata e i fedeli laici 
[…] tutti gli uomini e le donne 
che vivono nel territorio della 
diocesi, in particolare i poveri 
e i sofferenti, e quanti sono più 
bisognosi dell’annuncio della 
gioia del Vangelo, della luce 
della fede, del conforto della 
speranza e del servizio della 
carità. […] Questa Visita Pasto-
rale, segno di quella singolaris-
sima visita con la quale Dio ha 
visitato il suo popolo in Cristo 
Gesù e momento privilegiato in 
cui posso esercitare il ministero 
della parola, della santificazione 
e della guida pastorale, voglio 
che sia caratterizzata da mo-
menti in cui incontrare coloro 

“L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore”

Continua a pagina 7
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A sostegno della cultura 
e della formazione del laicato
Rosa Maria Scuderi

Formare un laicato adul-
to, in grado di orientarsi 

nelle sfide culturali del nostro 
tempo, è stato un obiettivo di 
Mons. Pennisi fin dagli inizi 
del suo ministero in diocesi. 
Sensibile alla cultura e alle 
varie dimensioni dell’im-
pegno civile, ha cercato di 
incoraggiare e promuovere 
tutte quelle iniziative che 
potevano contribuire alla cre-
scita delle nostre comunità; 
in particolare, la sua presenza 
è stata di stimolo soprattutto 
nelle battaglie per la legalità e 
il superamento di una cultura 
mafiosa nel nostro territorio. 
Nell’opera di promozione cul-
turale, un posto non secondario 
occupa l’attenzione rivolta alla 
Scuola Teologica di Base della 
nostra Arcidiocesi. Mons. Pen-
nisi ha sempre creduto nell’im-
portanza pastorale di questo 
servizio, incoraggiando l’equipe 
nei momenti di difficoltà e 
sostenendo le diverse iniziative 

culturali che la STB ha portato 
avanti in questi anni, quali i 
seminari di approfondimento e i 
convegni annuali, tra cui ricor-
diamo le iniziative di studio in 
occasione del 750° della nostra 
Cattedrale, l’interessante conve-
gno sulle Catacombe di Carini, 
svoltosi nel gennaio 2019 o 
quello svoltosi nel 2020 in col-
laborazione con l’Arcidiocesi di 

Palermo, sulle figure di santità 
che hanno fecondato con la loro 
testimonianza di fede e di carità 
il nostro territorio diocesano, 
lasciando segni duraturi del loro 
passaggio o, in ultimo, il conve-
gno dedicato alla ministerialità 
femminile, svoltosi il 9 maggio 
scorso. Oltre a ciò, in questo 
anno pastorale 2021-2022, ha 
preso avvio un nuovo corso 

di approfondimento, del tutto 
inedito, dedicato a evangelizza-
zione, pastorale e catechesi; un 
percorso pensato soprattutto per 
coloro che sono orientati a svol-
gere il ministero di catechista. 
Il corso, nella sua fisionomia, 
è stato il frutto di una conver-
genza di visioni tra l’equipe 
STB e i direttori di alcuni uffici 
diocesani, quali l’ufficio liturgi-

co, l’IRC e soprattutto l’ufficio 
catechistico, con i quali è stata 
avviata una proficua collabo-
razione, destinata a crescere 
nel tempo. Mons. Pennisi ha 
seguito con attenzione e soste-
nuto questo lavoro di confronto, 
approvando infine il piano di 
studi che in quest’anno è stato 
sperimentato con discreto suc-
cesso in tre punti della diocesi, 
Corleone, Partinico, Isola delle 
Femmine, e che ha incontrato 
il gradimento dei partecipanti 
per la varietà delle discipline 
proposte: approfondimenti cate-
chetici, arte e fede, psicologia, 
dinamiche di gruppo, ecc…  
Al termine di questi nove 
anni di ministero episcopale a 
Monreale la STB, raccogliendo 
questi stimoli e questa impor-
tante eredità, desidera ringra-
ziare Mons. Pennisi per la stima 
sempre dimostrata nei confronti 
del direttivo e dei docenti e au-
gurargli di poter offrire ancora 
a lungo, nei contesti in cui si 
troverà a vivere, il suo impe-
gno culturale e il suo ministero 
sacerdotale a vantaggio del 
popolo di Dio. 

di Benedetta Mascellino

Eccellenza carissima, 
in occasione del suo 20° anniversa-

rio di ordinazione episcopale, a nome 
della Consulta delle Aggregazioni 
Laicali, desidero ringraziare il Signore 
per averla chiamata al ministero ordi-
nato e per averla eletta   al ministero 
episcopale al servizio della Chiesa e in 
questi ultimi 9 anni,  della nostra Chiesa 
monrealese. Grazie per il suo servizio 
pronto e generoso, per la sua premurosa 
attenzione verso tutti e, in particolare 
verso il laicato. Col suo stile semplice 
e immediato, ci ha spronato a vivere 
con pienezza il nostro essere laici, 
capaci di interpretare in modo creativo 
le nuove esigenze ed emergenze della 
nostra società, guardando al futuro con 
una solida speranza ancorata a Cristo. 
Da questa creatività sono nati tanti 
progetti e tante iniziative, che hanno 
visto decine e decine di laici impegnati 
nel servizio alla vita, alle famiglie, alla 
società, agli ultimi.
La ringraziamo per averci indicato , 
con la sua presenza assidua e paterna, 
la strada di una laicità vera, fondata 
sull’insegnamento del Concilio Va-
ticano II e fatta di rispetto, di leale 
confronto, di ferma schiettezza, nella 
difesa della verità. 
Con la sua  presenza assidua all’annua-
le Convocazione Diocesana dei grup-
pi e  delle comunità del RnS, ha ben 
orientato il cammino del RnS. che oggi 
in diocesi conta più di mille fedeli. Dopo 
la battuta d’arresto dovuta alla pande-
mia è stato il suo incoraggiamento a far 

si che i vari gruppi presenti in Diocesi 
riprendessero il loro cammino.
Conosciamo tutti, Padre Vescovo, la sua 
attenzione alle Confraternite cui ripe-
tutamente ha ribadito la loro natura di 

“associazioni pubbliche di fedeli” e, in 
quanto tale, devono coltivare uno spirito 
ecclesiale, uno spirito fraterno, uno 
spirito sinodale per camminare insie-
me verso la stessa meta: l’avvento del 

Regno di Dio. Inoltre, lei ci ha ricordato 
che “l’urgenza della nuova evangelizza-
zione  esige che anche le Confraternite 
partecipino più intensamente e più diret-
tamente all’opera che la Chiesa compie 
per portare la luce, la redenzione, la 
grazia di Cristo agli uomini del nostro 
tempo, prendendo opportune iniziative, 
per la formazione religiosa, ecclesiale 
e pastorale dei loro membri”. Lei ci ha 
anche ricordato che  nelle confraternite 
si sperimenta la ricchezza di autentiche 
relazioni fraterne, ci si forma all’ascolto 
della parola di Dio e al discernimento 
comunitario e si matura la capacità di 
testimoniare con efficacia il Vangelo 
nella società”.
Desidero anche ricordare la sua vicinan-
za al Cammino Neocatecumenale, la sua 
piena disponibilità a presiedere le varie 
celebrazioni che ne contraddistinguono 
il Carisma di fondazione. Come dimen-
ticare la giornata della Gioventù passata 
con Vostra Eccellenza al Centro Kolbe 
con 200 giovani del Cammino per le 
chiamate vocazionali e le successive ri-
sposte dei giovani che, alzandosi, hanno 
dato la risposta dinanzi al loro Pastore.  
Eccellenza carissima,  grazie per il suo 
servizio pronto e generoso nei confronti 
di tutte le nostre Aggregazioni Laicali; 
grazie per la cura amorevole con cui ha 
seguito tutti i loro cammini. Il Signore la 
ricolmi di santità e di grazia, la ricolmi 
delle sue benedizioni e renda ricco di co-
piosi frutti ogni suo impegno apostolico. 
Da parte nostra Le assicuriamo la nostra 
stima e il nostro affetto e, soprattutto, la 
nostra preghiera.
Auguri, Eccellenza!

Con a cuore l’urgenza dell’evangelizzazione



di Giovanna Di Girolamo

Mons. Pennisi ha partecipato atti-
vamente alle attività della Caritas 

diocesana, non facendoci mai mancare 
la sua attenta guida e i suoi preziosi 
consigli.
In questi anni Caritas diocesana ha ac-
colto migranti e per volontà del Vescovo 
l’accoglienza è stata totalmente a carico 
delle risorse diocesane, senza mai ricor-
rere a fondi pubblici.
La Sua visione della Caritas come un 
segno attivo nel territorio, si è resa 
manifesta nell’incessante dialogo con 
l’intero territorio diocesano, dalle zone 
costiere a quelle dell’entroterra, e nella 
Sua capacità di ascolto dei bisogni e 
delle speranze che arrivavano a Lui dal 
Popolo di Dio che Gli era stato affidato, 
dalle Autorità Civili e dal Clero dioce-
sano.
Attraverso la Caritas e i suoi progetti su 
fondi 8Xmille, Mons. Pennisi ha potuto 
cogliere la richiesta di aiuto da parte dei 
servizi sociali del Comune di Montele-
pre, per far fronte a una grave condizio-
ne sociale presente nel territorio, vale a 
dire diffusione preoccupante di compor-
tamenti riconducibili al gioco d’azzardo 
patologico e altre forme di ludopatia. 
Con il progetto Supera il G.A.P. è stata 
quindi avviata una collaborazione tra 
Caritas diocesana e il Comune di Mon-

telepre e attivato un servizio di segreta-
riato sociale che ha coinvolto anche il 
dipartimento di salute mentale di Parti-
nico, la cui direttrice, la dott.ssa Picone, 
è una dei massimi esperti di Ludopatia e 
GAP. 
L’intervento si è rivolto al sostegno sia 
materiale che psicologico di coloro che 
hanno richiesto aiuto, grazie anche al 
coinvolgimento dei parroci che hanno 
invitato la comunità parrocchiale a ri-
volgersi allo sportello in caso di neces-
sità. Ma non è stato trascurato l’aspetto 
legato alla prevenzione di queste nuove 
forme di dipendenza grazie al lavoro 
svolto con pedagogiste professioniste, 
in collaborazione con gli istituti scola-
stici locali e ai laboratori per bambini e 

ragazzi mirati alla prevenzione del gioco 
d’azzardo patologico e alla costruzione 
di modelli comportamentali positivi nel 
mondo interiore dei bambini.
Determinante e costante è stato inoltre 
il supporto che Mons. Pennisi ha dato 
all’avvio del progetto “Questa terra sarà 
bellissima” nella città di Corleone.
Il progetto “Questa terra sarà bellissima” 
è nato dal desiderio dei sacerdoti di Cor-
leone di offrire un’opportunità concreta 
di lavoro e di sviluppo per la comunità 
attraverso la valorizzazione dei beni cul-
turali ecclesiali. L’Arcidiocesi di Monre-
ale, nella persona di S.E. Mons. Pennisi, 
ha accolto prontamente la richiesta dei 
parroci e ha avviato una lunga fase di 
co-progettazione che ha visto coinvolti 

direttamente i sacerdoti, la Caritas di 
Monreale e l’Arcidiocesi. Gli obiettivi e 
le strategie progettuali sono stati condi-
visi fin dal primo momento tra tutti gli 
attori coinvolti. Il progetto, presentato 
nel 2017 nell’ambito del programma 8 
per mille, ha suscitato grande interesse 
in Caritas nazionale, sia per gli obiettivi 
perseguiti che per le metodologie propo-
ste. Successivamente il progetto è stato 
attenzionato anche dall’Ufficio Beni 
Culturali della Cei che lo ha inserito nel 
dossier preparato in collaborazione con 
la Fondazione Fitzcarraldo e Confcoope-
rative Cultura Turismo e Sport e presen-
tato a Matera il 9 dicembre 2019 durante 
la Giornata Nazionale 2019. 
Mons. Pennisi ha seguito costantemente 
il lungo lavoro, sia di progettazione che 
di realizzazione, che ha portato alla na-
scita nel 2020 (in piena pandemia) della 
piccola cooperativa sociale costituita dai 
destinatari del progetto. 
Nsitu, che faticosamente ha attraversato 
questi lunghi mesi complessi, soprattutto 
per il settore turistico-culturale, oggi a 
distanza di due anni continua a muo-
vere i suoi passi per la valorizzazione 
dei beni e dello straordinario territorio 
corleonese, grazie alla costanza e alla 
tenacia delle donne che la gestiscono, 
alla vicinanza dei parroci, ma soprattutto 
all’incoraggiamento e all’appoggio in-
condizionato ricevuto da Mons. Pennisi. 
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Costante ascolto dei bisogni degli ultimi

di Anna Canzoneri

Ripensando a questi anni trascorsi sotto la paterna 
guida di Sua Eccellenza, Mons. Michele Pennisi, 

tanti ricordi si affacciano alla nostra mente. Ha preso 
a cuore la nostra realtà, questo piccolo gregge, che 
agli inizi del suo ministero pastorale era formato solo 
quattro consacrate: Anna Canzoneri, Rosa Maria Scu-
deri, Virginia Zarzana e Melina Coscino; un “piccolo 
drappello”, ci definiva Mons. Di Cristina! 
Ha premurosamente provveduto a darci un delegato ed 
ha scelto fra Pio Maria della Resurrezione che allo-
ra ricopriva la carica di Ministro Generale dei Frati 
Minori Rinnovati. È stata una scelta saggia ed illu-
mitata, considerato che l’Ordo Virginum è nato e si è 
sviluppato nella zona montana della nostra Arcidiocesi 
e precisamente a Corleone dove si trova anche la Casa 
Madre dei Frati Minori Rinnovati; ci assicurava così 
il costante e proficuo accompagnamento formativo 
sia a livello permanente che nell’ambito della forma-
zione specifica per le candidate in cammino. Il ruolo 
del delegato è stato prezioso in questi anni, ma non ha 
sminuito il nostro contatto con l’Arcivescovo, infatti 
Mons. Pennisi ci permetteva sempre di interagire diret-
tamente con lui tutte le volte che sentivamo il bisogno 
di un suo consiglio e della sua benedizione paterna per 
svolgere un servizio nella Chiesa. 
Nell’autunno del 2017, si sono aggiunte a noi tre so-
relle, Giovanna Piranio di Corleone, Rossana Salerno 
e Lucia Campagna di Prizzi, che hanno iniziato l’anno 
propedeutico e proseguito con il percorso formativo 
specifico e sono già alla tappa che precede la solenne 
consacrazione. Mons. Pennisi ha allora approvato in 
forma sperimentale le linee formative elaborate da 
Fra Pio e dalle sorelle incaricate per la formazione, in 
sintonia con quanto suggerito dai Vescovi italiani nella 
Nota Pastorale del febbraio 2014. Con Mons. Pennisi 
abbiamo condiviso tanti momenti di Grazia, vissuti con 
gioia e gratitudine verso il Signore che, attraverso la 
sua persona, ci mostrava la sua premura e l’attenzio-

ne di Padre e di Sposo che ci custodisce e ci difende. 
Come potremmo dimenticare l’annuale appuntamento 
del 25 marzo, solennità dell’Annunciazione, nella 
nostra cappellina “S. Maria dell’Accoglienza “, luo-
go di preghiera e di incontri formativi a Corleone? Il 
Signore ci visitava e ci conduceva “a pascoli erbo-
si...”  offrendoci il dono della sua presenza nella gioia 
conviviale della mensa fraterna e nel dono inestimabile 
del banchetto eucaristico. Nel febbraio 2019 abbiamo 
vissuto un momento speciale nella cappella dell’ar-
civescovado, celebrando il passaggio delle sorelle in 
formazione dalla prima tappa a quella successiva che 
le dovrà condurre alla solenne consacrazione. Davvero 
svariate sono state le opportunità di condivisione che 
ci hanno visto crescere insieme come sorelle attorno 
al padre Vescovo. Con la 
situazione di emergenza 
covid il nostro percorso 
di formazione per le 
candidate e di forma-
zione permanente con 
tutte le consacrate non si 
è arrestato, ma è conti-
nuato, grazie a Fra Pio 
che ci ha regolarmente 
incontrato sia online che 
in presenza, quando pos-
sibile. Il 25 marzo del 
2021 abbiamo vissuto 
un incontro con tutte le 

realtà di vita consacrata, nella Parrocchia S. Maria di 
Gesù, con la presenza del Vescovo che ha presieduto 
la bella e solenne concelebrazione con i Frati Mino-
ri Rinnovati, con la Famiglia Mariana delle Cinque 
Pietre e con i nostri parroci, sperimentando ancora una 
volta la forza della comunione fraterna di cui il Padre 
Celeste si compiace e su cui manda la Sua abbondante 
benedizione. 
Il 25 marzo di quest’anno, ci siamo ritrovate ancora 
nella cappella “S. Maria dell’Accoglienza” per il con-
sueto appuntamento con Sua Eccellenza che, nella sua 
omelia, ci ha rivolto delle preziose esortazioni, di cui 
mi piace riportare un breve passaggio: «Il “sì” di Maria 
al momento dell’Annunciazione è all’origine della 
verginità cristiana. Anche a voi viene richiesta l’obbe-
dienza della fede che si deve esprimere nel vostro “sì” 
quotidiano alla Volontà del Padre, pronunciato non 
con rassegnazione, ma con gioia. (…) Il vostro “sì” 
alla vocazione è una “grazia” nel senso più forte del 
termine, è un “sì” che scaturisce dall’amore di Dio e di 
tale amore assolutamente incomparabile e insuperabile 
come è quello di Cristo per noi, è tutto impregnato».
Grazie Eccellenza, per tutto! Custodiremo nel cuore 
queste parole, cercando di collaborare ogni giorno con 
lo Spirito Santo che vuole formare in noi questo cuore 
gioioso, capace di abbandonarsi con fiducia, come la 
Vergine Maria

Una scelta illuminata: l’Ordo Virginum
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di Lucia La Fata

Fin dal suo ingresso nella 
Diocesi di Monreale, l’Ar-

civescovo Mons. M. Pennisi 
ha mostrato grande attenzione 
e sensibilità riguardo al tema 
dell’educazione dei giova-
ni e, in generale, al mondo 
della Scuola. Egli ha più 
volte sottolineato come il fine 
della scuola non sia soltanto 
quello di fornire ai giovani 
delle conoscenze, ma quello 
di fornire ad ogni persona gli 
strumenti per crescere nella 
comprensione del mondo e di 
sé stessa, nonché di diventa-
re un uomo o una donna più 
consapevole. La Scuola come 
ambiente fondamentale per 
la formazione della persona 
nel suo complesso. Mons. 
M. Pennisi ha fatto proprio 
il monito di san Giovanni 
Bosco: “L’educazione è cosa 
di cuore”, sottolineando così 
il ruolo unico che la passione 
educativa gioca nel processo 
di insegnamento e di appren-
dimento. 
L’Arcivescovo ha operato per 
creare una alleanza educativa 
tra Chiesa e Scuola in un’otti-
ca di servizio, nel rispetto dei 
ruoli, mettendo in atto una col-
laborazione concreta attraverso 
molteplici incontri e confronti, 
oltre che la realizzazione di 
progetti e di concorsi per gli 
studenti.
A tal proposito, sono stati 
istituiti la giornata della Scuo-
la rivolta agli studenti delle 
Scuole secondarie della Dio-
cesi, l’incontro di formazione 
rivolto ai Dirigenti Scolastici 
in concomitanza degli auguri 
per la festività di Pasqua, i corsi 
sull’affettività per i giovani 
adolescenti, i messaggi di inizio 
e fine anno scolastico agli stu-
denti; tutte preziose occasioni 
nelle quali Mons. M. Pennisi ha 
manifestato la propria vicinanza 
al mondo della Scuola.  
Egli infatti, più volte in questi 
anni, ha voluto incontrare la 
Scuola nei suoi protagonisti, 
ossia gli studenti, col desiderio 
di entrare in relazione con loro 
proprio nel luogo dove essi 
spendono buona parte delle 
proprie giornate, dove speri-
mentano emozioni forti, gioie, 
paure, illusioni e disillusioni, 
fallimenti, successi, amicizie, 
ascoltando quindi la loro voce, 
lasciandosi interrogare sui loro 
dubbi, conoscendo i loro biso-
gni, i loro sogni, le loro speran-
ze, paure, progetti. 
Facendo eco alla voce di papa 
Francesco, la Chiesa tramite il 
suo Pastore esce e va a cercare 
i giovani lì dove sono, ovvero 
nella scuola, perché - come 

recitava il titolo della I giornata 
diocesana - “A scuola “Sì” la-
scia il segno”: la scuola, in altri 
termini, se sa essere realtà di 
formazione graduale e globale 
della persona, lascerà nei propri 
studenti segni indelebili che li 
aiuteranno, come una bussola, 
ad orientarsi nelle vie della vita.
Tanto nei messaggi agli studenti 
quanto nelle giornate diocesane 
della scuola, i pilastri dell’inse-
gnamento, della comunione e 
del cristocentrismo sono apparsi 
inestricabilmente connessi in 
un ordito che disegna la trama 
del magistero di un vescovo al 
tempo stesso fedele a Dio e fe-
dele all’uomo, o, meglio, fedele 
all’uomo perché fedele a Dio.
Le parole rivolte da Mons. 
M. Pennisi agli studenti sono 
sempre state impregnate di vita 
vissuta ed hanno fatto appel-
lo all’umanità dei destinatari, 
orientate a risvegliare nei 
giovani il sogno custodito nel 
cuore, il desiderio coltivato nel 
segreto e nel silenzio. Così, fin 
dal 2014, il vescovo ha mani-
festato esplicitamente che le 
lettere rivolte agli studenti vo-
gliono costituire “una sfida per 
turbarti l’animo, per dare una 
risposta personale alle domande 
radicali. Perché la tua vita vale 
la pena di essere vissuta?”. In 
altri termini, l’insegnamento del 
vescovo non è finalizzato all’in-
dottrinamento degli studenti, 
quanto piuttosto ad accendere 
o a riaccendere in essi il fuoco 
della speranza e del coraggio. 
D’altronde ne va di mezzo la 
loro stessa vita. Come scrive 
Mons. M.  Pennisi: “E la posta 
in gioco è grande: ne va del 
successo della nostra vita. Dan-
te lo scriveva a chiare lettere 
nella sua Commedia: «Se tu 
segui tua stella, non puoi fallire 
a glorioso porto». Seguire la 
propria stella: ecco la questione 
fondamentale. Occorre formarvi 
alla scoperta del vostro deside-
rio profondo, all’ascolto auten-
tico del vostro cuore, là dove 
la voce di Dio coincide con il 
vostro insopprimibile anelito ad 
una vita piena, serena, realiz-
zata. Occorre formare il vostro 
orecchio interiore a distinguere 

bene la voce del vostro cuore 
dalle mille voci di chi vuole 
imporvi, in modo più o meno 
suadente, scelte diverse dalle 
vostre. All’ascolto, poi, occorre 
che faccia seguito il coraggio 
di scelte libere e audaci, ponde-
rate e risolute. E confermare la 
scelta fatta nella fatica e nella 
fedeltà gioiosa di ogni giorno, 
anche di fronte agli imprevisti. 

È questa la strada che sfida la 
vostra libertà ed è posta nelle 
vostre mani”. 
Aiutare i giovani a prendere 
consapevolezza della loro unici-
tà e della responsabilità della 
propria realizzazione: ecco 
l’anelito costante delle paro-
le del vescovo agli studenti. 
Citando Martin Buber nel 2016 
monsignor Pennisi scriveva: 
“Ogni uomo viene al mondo 
per qualcosa di nuovo, che non 
è mai esistito. Non è chiamato 
a fare qualcosa di un altro, ma 
a mettere a frutto la propria 
unicità e irripetibilità. Non ti si 
chiederà: perché non sei stato 
Mosè ma perché non sei stato 
te stesso. Gli 
uomini sono 
ineguali per 
natura e non 
bisogna cercare 
di renderli 
uguali”. Tale 
costante ed in-
sistito appello 
a riappropriarsi 
della propria 
unicità risuona 
nelle diver-
se giornate 
diocesane della 

scuola. L’importanza, infatti, 
di lasciare un segno nella vita, 
la propria irripetibile impronta, 
l’invito a manifestare il proprio 
sì all’anelito alla bellezza, alla 
verità e alla bontà insite nel 
cuore dell’uomo, hanno scandi-
to i momenti di riflessione delle 
giornate che hanno visto il ve-
scovo farsi prossimo ai giovani. 
Tale prossimità, lungi dall’esse-
re formale, consente al pastore 
di condividere la propria espe-
rienza familiare e vocazionale 
con gli studenti, che in tal modo 
vedono nel vescovo l’amico e il 
padre, il maestro e il testimone 
credibile.
Peraltro, proprio l’appello 
all’unicità ha aperto nel corso 
delle diverse giornate spazi di 
riflessione alle problematiche 
connesse all’uso dei social, alle 
dipendenze di vario genere che 
possono impadronirsi della vita 
dei giovani, alle ferite che tante 
volte gli studenti portano dentro 
di sé, alla ricerca inesausta di 

senso che rende inquieto il cuo-
re dei giovani. Ed il confronto 
risulta intenso e qualificato, 
con i giovani pronti a stratto-
nare con domande sempre più 
scomode i relatori di turno ed il 
vescovo aperto nell’accogliere 
le provocazioni dei giovani, 
facendole sue e rilanciando la 
sfida per una vita vissuta in pie-
nezza, libera da compromessi e 
determinata a trovare la felicità. 
Un ottimismo di fondo attra-
versa le parole e la visione dei 
giovani da parte di monsignor 
Pennisi, un ottimismo tuttavia 
che non fa sconti ai giovani 
né li esonera dal prendere sul 
serio il proprio impegno quo-

tidiano fra i banchi di scuola 
perché “gli uomini e le donne 
che sarete domani nascono e 
si formano in questi anni nella 
quotidianità dell’impegno 
scolastico” (2017). “Lo studio”, 
osserva il vescovo nel 2018, “è 
il passaporto del vostro futuro” 
e i giorni trascorsi a scuola tra 
lezioni, verifiche, rapporti con i 
compagni e con i docenti “tutto 
concorre a formare il vostro 
carattere, a potenziare la vostra 
volontà, a forgiare la vostra 
personalità, a tirar fuori da cia-
scuno di voi il meglio” (2017). 
La scuola, inoltre, offre agli 
studenti la possibilità di cresce-
re nell’ambito relazionale. Essa, 
infatti, scrive il vescovo, “è uno 
spazio di relazioni. Relazioni 
con i vostri compagni, nomi e 
volti che ricorderete per tutta la 
vita! Relazioni con i professo-
ri, con il personale tutto della 
scuola. Relazioni che, costruite 
nel reciproco rispetto e saggia-
mente custodite, vi aiuteranno a 
formarvi come uomini e donne 
aperti al confronto e all’ascolto 
reciproco” (2019). Una rela-
zionalità, quella favorita dalla 
scuola, che allena lo studente.
Mons. M. Pennisi, nel rapporto 
con i giovani, ha coniuga-
to sapientemente umanità e 
ministero episcopale, paternità 
e amicalità. Non un approccio 
tattico agli studenti, bensì una 
relazione vissuta nell’auten-
ticità di chi conosce la forza 
inquietante delle domande di 
senso e, avendo incontrato Co-
lui che è la Risposta ed essendo 
chiamato dalla Chiesa a guidare 
a tale incontro i fratelli, offre 
la propria esperienza e mette 
al servizio il proprio ministe-
ro perché altri possano vivere 
l’incontro che cambia la vita. 
Perché gli studenti possano 
essere giovani non solo buoni, 
ma soprattutto giovani felici 
(2018). 
Grazie, Eccellenza a nome de-
gli studenti, dei docenti, dei di-
rigenti scolastici e del personale 
scolastico che in questi anni ha 
accolto, incontrato, ascoltato 
e paternamente incoraggiato a 
diventare sempre più se stessi 
per accogliere sempre più in 
profondità l’altro.

I Giovani e la Scuola, un dialogo diretto



di Ino Cardinale

È il 1° febbraio del 2013 
quando mons. Michele 

Pennisi (ancora vescovo di 
Piazza Armerina, non era stato 
ancora nominato arcivescovo di 
Monreale, ma si suppone che… 
sapesse che lo sarebbe diventa-
to: l’ufficialità della nomina av-
verrà, infatti, dopo pochi giorni, 
l’8 febbraio), in Chiesa Madre 
a Terrasini, partecipa con mons. 
Salvatore Di Cristina, arcive-
scovo in carica, e il magistrato 
Gaspare Sturzo, presidente del 
Centro internazionale di studi 
Luigi Sturzo (CISS) in Roma, a 
un incontro dal titolo “Servire, 
non servirsi…”, organizzato 
dalla nostra associazione in 
celebrazione dell’anniversario 
dell’“Appello ai liberi e forti” 
di don Luigi Sturzo (18.1.1919 
– 18.1.2013): una iniziativa, 
quella sua presenza “in antepri-
ma”, graditissima, soprattutto 
perché ha il sapore di una vera 
sorpresa.
Sarà il 26 aprile seguente che 
prenderà possesso dell’arcidio-
cesi, succedendo a mons. Di 
Cristina, dimessosi per raggiun-
ti limiti di età.
Fin da subito fu chiaro che il 
suo ministero si sarebbe co-
niugato come amoris officium, 
“ufficio del buon pastore”, che 
compie con gioia, con voglia di 
ascoltare, conoscere, vedere e 
comprendere la ricchezza della 
Chiesa di Monreale, in linea 
con il suo motto Caritas Chri-
sti urget: l’amore di Cristo ci 
possiede, colma i cuori, ci spin-
ge, ci stimola… insieme alla 
comunità nel cammino in cui 
nessuno possa sentirsi escluso, 
non all’altezza, fuori luogo.
Annunciare Gesù Cristo per 
l’Apostolo Paolo è stata una 
necessità che “urgeva” forte-
mente dall’amore per lui. Per il 
vescovo Michele tutto questo 
significa che chi incontra Cristo 
non può fare a meno di privile-
giare costantemente l’annuncio 
del Vangelo, esattamente come 
scriveva san Gregorio Magno: 
“Quel che dispensate all’esterno 
lo attingete alla fonte dell’amo-
re, e amando imparate quello 
che annunciate insegnando”.
Un annuncio “a servizio” della 
Chiesa monrealese: il suo mini-
stero episcopale si è tradotto in 
“un servizio” prezioso, facendo 
della sua naturalezza disarman-
te, della sua mitezza, della sua 
umiltà, della sua semplicità, 
della sua sobrietà – quelle pro-
poste dal Vangelo, in particolare 
dalle beatitudini – della sua 

umanità e magnanimità, la sua 
forza, il suo stile di vita. 
Ed è così che ha saputo dare a 
tutti diritto di cittadinanza nel 
proprio cuore, senza distanze e 
pregiudizi, con l’impegno a non 
chiudersi nella propria residen-
za, distante dal popolo, lontano 
da volti e da storie e situazioni 
della vita, bensì camminare con 

solerzia, disponibilità e volto 
lieto “tra la gente”.
Ferma la sua volontà di stare 
al fianco dell’uomo, leggere i 
bisogni di oggi, offrire rispo-
ste a problemi vecchi e nuovi, 
ben consapevole che la Chiesa 
affidata alle sue cure 
pastorali, vive ed opera 
in un territorio ad alta 
densità mafiosa – chiari 
e decisi i suoi richiami 
ad una coscienza di 
totale incompatibilità 
tra mafia e vita cristiana 
– e che a solcarla sono 
tante difficoltà (oltre 
che ad extra, ad intra), 
tanti rischi e tante sfide, 
mentre a sostenerla e ad 
animarla sono le non po-
che opportunità offerte 
dagli esempi di quelle 

figure di santità che si sono 
distinte nel corso dei secoli nei 
vari centri che la compongono e 
dal fervore orante e dall’impe-
gno di tanti presbiteri, religiosi 
e religiose e laici. Una lezione 
quotidiana di apertura alla spe-
ranza, che guarda con fiducia, 
con gioia, al futuro.
Un annuncio volto alla pro-

mozione integrale dell’uomo,  
ispirandosi al pensiero e al 
magistero di don Luigi Sturzo: 
rivolto a quanti, per ragioni 
diverse, sono feriti dalla vita 
e preoccupati per il futuro, 
aperto, attento e sensibile nei 

confronti delle problematiche 
sociali, intese da lui come 
“esigenze evangeliche” più che 
come “emergenze”; in prima 
linea, battendosi direttamente 
o facendosi coinvolgere nella 
maniera più ampia possibile per 
affrontarle, per superarle con il 
proprio contributo in progetti di 
solidarietà.

Ai rappresentanti delle 
Istituzioni civili più 
volte ha assicurato il 
contributo della co-
munità ecclesiale nella 
ricerca e realizzazione 
del bene comune.
Un annuncio “cate-
chistico”: fermo nelle 
verità di fede, le ha 
saputo “spezzettare” 
e rendere accessibili a 
tutti, con un linguaggio 
non formale, scevro da 
ogni retorica, sempli-
ce, familiare, e sempre 
efficace, istillando nel 
cuore di chi lo ascolta-

va semi del bene, della frater-
nità.

Questo – ne sono consapevole – 
è uno dei momenti in cui non è 
facile trovare le parole adeguate 
per delineare una compiu-

ta narrazione che racconti le 
ragioni della nostra gratitudine 
al Vescovo Michele. Credo, 
comunque, che quelle delineate 
– parziali, non affatto compiu-
te, esaustive, è chiaro – siano 
pienamente meritate. Sintetiz-
ziamole in una frase: il suo, è 
stato un “servizio”, un ministe-
ro pastorale, svolto con “cuore 
di padre” e affetto fraterno, 
spargendo e coltivando nelle 
nostre comunità, in tutti, i “semi 
buoni” che Dio ha donato.
Tra le ragioni della nostra gra-
titudine, ci sono – e qui parlo 
non solo a titolo personale, ma 
in nome e per conto dei compo-
nenti dell’organismo – i più di 
60 indimenticabili momenti di 
fede, di impegno culturale e so-
ciale, di gioia e di festa, in cui, 
dal 2013 fino ai primissimi di 
luglio 2022, è stato tra noi della 
Associazione culturale “Così, 
per… passione!” di Terrasini 
che presiedo. 
Con l’esempio, la testimonian-
za, gli insegnamenti che eredi-
tiamo dal vescovo Michele, non 
possiamo non essere disponi-
bili e pronti ad accogliere altri 
semi…, quelli che disseminerà 
il nuovo vescovo Gualtiero 
Isacchi. 
Ci abitueremo senz’altro al 
nome germanico (tipico prima 
dei Longobardi e dei Franchi, 
diffuso principalmente al Nord 
e al Centro Italia, mentre è 
rarissimo al Sud (per chi ama 
la storia, quella isolana, sarà 
motivo di curiosità e studio 
sapere che a metà del 1200 ci 
fu un nobile, politico e militare, 
chiamato Gualtiero di Calta-
girone, Gualtiero, barone di 
Giarratana). E ci abitueremo al 
suo significato che appare bene 
augurale: “comandante, capo, 
dell’esercito”. 
E – facendo proprie le parole 
riportate nel Salmo 118 al v. 26 
della Bibbia: “Benedetto colui 
che viene nel nome del Signo-
re!” – faremo di tutto per segui-
re con docilità le linee guida del 
suo ministero. 
Intanto, speriamo – anzi, ne 
abbiamo interiore certezza; una 
certezza che si fa preghiera – 
che il Vescovo Gualtiero farà 
propri i sentimenti dell’apostolo 
Barnaba che “quando giunse e 
vide la grazia di Dio, si ralle-
grò ed esortava tutti a restare, 
con cuore risoluto, fedeli al 
Signore” (At 11, 23) e che saprà 
mettersi in ascolto di questa 
nostra preziosa terra di santi e 
di bellezza, saprà amare questa 
Chiesa, condividendone gioie 
e speranze, tristezze, ansie o 
angosce.
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Un annuncio “a servizio” della Chiesa monrealese:
prezioso e fecondo
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tà di missione, sono stati individuati tre 
settori su cui la pastorale diocesana deve 
orientare tutte le proprie energie: l’Evan-
gelizzazione, la Pastorale delle Famiglie 
e dei Giovani. Questi temi, in sintonia 
con le Esortazioni Apostoliche Evangelii 
Gaudium, Amoris Laetitia, Christus Vivit, 
sono sicuro che continueranno ad essere 
oggetto di studio e di verifica pastorale.
Dalle consultazioni avvenute nei diversi 
gruppi sinodali dei vari vicariati, delle 
aggregazioni ecclesiali, dei membri degli 
istituti di vita consacrata e di altre istitu-
zioni ecclesiali, si possono evincere sva-
riati punti di forza, ma anche di fragilità 
delle nostre comunità.
Occorre reimpostare le relazioni, valoriz-
zare ciò che di bello e buono si è speri-
mentato anche in questo tempo così dif-
ficile, sintonizzando la mente e il cuore 
sul positivo che c’è da cogliere. Tra i temi 
che hanno bisogno di maggiore attenzio-
ne sono stati ravvisati quelli dell’ascolto, 
dell’inclusione, dell’accoglienza, della 
formazione.
Viene richiesta un’apertura ai problemi 
del territorio a partire dalla Dottrina so-
ciale della Chiesa, che aiuti ad affronta-
re temi come la legalità per contrastare 
la mentalità mafiosa, la tutela del cre-
ato, l’attenzione al mondo del lavoro e 
alle vecchie e nuove povertà, l’impegno 
culturale, sociale e politico come atto di 
amore verso la comunità per rendere at-
tuale il Vangelo nella nostra società.
È importante un impegno comune a fare 
di questa comunità ecclesiale la famiglia 
di Dio che vive nella comunione   a ser-
vizio della nuova evangelizzazione per 
costruire una città terrena nella autenti-
ca libertà dei figli di Dio, nella fraterni-

tà universale, nella pace rispettosa della 
giustizia, nella testimonianza della carità 
che rifletta l’amore del Dio vivente nella 
Comunione Trinitaria.     
A conclusione del mio servizio episcopa-
le in questa amata Chiesa di Monreale, 
mentre chiedo perdono per tutte le mie 
mancanze, mi è particolarmente gradito 
e doveroso rivolgere un vivo ringrazia-
mento a tutti coloro che mi hanno colla-
borato nel mio ministero episcopale

In questi anni vi ho incontrato nelle chie-
se, nei luoghi di aggregazione, sulle piaz-
ze e sulle strade della nostra diocesi: tutti 
siete e rimarrete nel mio cuore.
Esprimo la mia profonda gratitudine ai 
presbiteri e ai diaconi permanenti, miei 
primi e preziosi collaboratori.
Ringrazio le Suore carmelitane di Clau-
sura che mi hanno accompagnato con la 
loro preghiera e tutte le persone consa-
crate per la loro testimonianza evangeli-

ca.
Ricordo con affetto pater-
no i seminaristi di Mon-
reale e di Caltagirone 
che con generosità hanno 
risposto alla chiamata del 
Signore, che sono segno 
di speranza per la Chiesa.
Ringrazio le persone 
ammalate che ho visita-
to negli ospedali e nelle 
case  che mi accompa-
gnano con la preghiera 
e con l’offerta delle loro 

sofferenze a favore del Corpo mistico di 
Cristo.
Ringrazio i fedeli laici appartenenti alle 
varie aggregazioni ecclesiali e alle con-
fraternite e tutti i membri del popolo di 
Dio per la loro testimonianza quotidiana 
semplice e concreta a servizio del regno 
di Dio.
Ringrazio tutte le Autorità civili, militari, 
giudiziarie, amministrative, scolastiche 
per la collaborazione portata avanti in 
questi anni al servizio del bene comune 
nel rispetto delle reciproche competenze 
Nella preghiera continuerò ad essere vi-
cino a tutti e particolarmente alle persone 
che hanno più bisogno di percepire l’a-
more del Padre. 
Ogni commiato porta con sé una certa 
amarezza e qualche rimpianto per quanto 
avrei potuto fare e non è stato fatto, tutto 
depongo tra le braccia del Padre ricco di 
misericordia.
Ringraziandovi per la vostra presenza e 
per la vostra collaborazione e invitando-
vi a pregare perché possa continuare ad 
esercitare il mio ministero episcopale di 
vescovo emerito nella mia amata dioce-
si di origine di Caltagirone con l’umiltà 
dell’asinello che portava Gesù a Gerusa-
lemme, con la pazienza del contadino che 
attende che il seme porti frutto fecondato 
dalla pioggia della grazia di Dio, Vi invi-
to a pregare per il mio successore mons. 
Gualtiero Isacchi, e chiedo l’intercessio-
ne della Madonna e di tutti i nostri Santi 
e Beati perché e ci aiutino a camminare 
insieme sulle vie della santità.
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che il Signore mi ha affidato, visitandoli nei singoli 
luoghi dove vivono la loro esperienza quotidiana”.
Durante la Visita Pastorale Mons. Pennisi è stato in 
tutte le parrocchie, ha incontrato i Consigli Pastorali, 
le aggregazioni laicali, gli ammalati nelle loro case; ha 
visitato le scuole di ogni ordine e grado, si è intratte-
nuto con le Autorità Civili e Militari, si è recato nelle 
sedi dei sindacati e delle associazioni professionali e 
culturali; ha visitato le aziende, gli esercizi commercia-
li, le botteghe degli artigiani, avendo per tutti parole di 
incoragiamento, ma anche cogliendo le difficoltà.
Conclusa la Visita Pastorale, dall’ascolto di tutte queste 
realtà sono nate tre Commissioni diocesane con lo 
scopo di orientare un particolare impegno pastorale sui 
temi urgenti dell’evangelizzazione, della famiglia e dei 
giovani, “sollecitando un lavoro sinergico tra tali com-
missioni e gli uffici diocesani al fine di ricucire sempre 
più e meglio il tessuto sinodale in Diocesi”.
Nel messaggio per l’inizio dell’Anno pastorale 2019-
2020, per dare maggiore impulso alla sinodalità, l’Ar-
civescovo così scriveva: “Se la sinodalità non diventa 
l’atmosfera in cui si respira la comunione trinitaria da 
cui germoglia, se non è un modo abituale di relazio-
narsi nella Chiesa, la programmazione di qualsivoglia 
Sinodo è destinata a deludere se non a fallire”. 
Sarà Papa Francesco poco dopo a riaccendere l’inte-
resse per il Sinodo con l’indizione del Sinodo per la 
Chiesa universale. Pertanto riprendendo il lavoro già 
iniziato negli anni precedenti, si è riscoperta la bellezza 
e, quindi la necessità di un più vivo impegno “Per una 
Chiesa sinodale: comunione, partecipazione e missio-
ne”.
Altri tratti dello zelo apostolico del Vescovo Michele li 
possiamo cogliere nei suoi numerosi interventi sui me-
dia e nella collaborazione con diverse testate giornali-

stiche; inoltre, nei suoi numerosi messaggi in occasio-
ne dell’Avvento o della Quaresima, del Natale o della 
Pasqua e ancora agli studenti ad ogni inizio dell’anno 
scolastico. Non va trascurata l’attenzione al laicato, so-
prattutto alle confraternite che ha curato oltre che con 
la catechesi ordinaria anche con i convegni diocesani, 
auspicando che queste diventassero “Risorse di lega-
lità per il nostro territorio”. E a tal proposito bisogna 
ricordare la sua richiesta di inserire in tutti gli statuti il 
divieto di fare parte delle confraternite per tutti coloro 
che “si sono resi colpevoli di reati disonorevoli, o che 
appartengono ad associazioni di stampo mafioso o 
ad associazioni più o meno segrete contrarie ai valori 
evangelici ed hanno avuto sentenza di condanna per 
delitti non colposi passata in giudicato”.
Né va dimenticato l’impegno per la salvaguardia del 
Creato, espresso attraverso convegni sul tema o dichia-
razioni di condanna in occasione di incendi nelle varie 
zone del nostro territorio 
Mons. Michele Pennisi, 57° Arcivescovo di Monreale, 
ha saputo conquistarsi affetto e stima. Ne sono stati 
prova i numerosi fedeli che hanno gremito la Cattedra-

le nel pomeriggio di sabato 2 luglio 2022, giorno in cui 
abbiamo celebrato il ventesimo anniversario della sua 
Ordinazione Episcopale. Alla nostra Eucaristia si sono 
uniti anche alcuni Vescovi di Sicilia e parecchi Sacer-
doti delle Diocesi di Piazza Armerina e Caltagirone. 
Per la Comunità Diocesana la celebrazione è stata 
anche l’occasione per il commiato da chi, come Suc-
cessore degli Apostoli, l’ha guidata con i suoi inse-
gnamenti, l’ha custodita, l’ha nutrita con la grazia dei 
sacramenti.
“Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annun-
ciato la parola di Dio” (Eb  13,7)
È il monito della Sacra Scrittura. 
“Ricordare” (dal latino recordare) significa “passare 
attraverso il cuore”. Certamente sarà sempre viva nel 
cuore la nostra gratitudine per quanto il Vescovo Pen-
nisi ci ha dato durante i suoi anni trascorsi a Monreale. 
E neppure mancherà l’impegno ad accompagnarlo 
ancora con la preghiera perché il suo Ministero sia 
ricco di copiosi frutti, a gloria di Dio e per il bene della 
Chiesa. 
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